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Farisa, 4 anni,
è la prima (e unica)
bambina affidata
dallo Stato italiano
a due maschi gay
Ecco la storia
della nuova famiglia

CARLO VERDELLI

BOLOGNA

F
arisa ha una storia co-
me tante e diversa da
tutte. È una delle infini-
te bambine d’Africa
migrate altrove. Ma è

anche l’unica bambina affidata
dallo Stato italiano a una coppia
di maschi gay. È successo giusto
un anno fa, il 18 febbraio 2013, in
Emilia. È risuccesso nel dicem-
bre scorso a Palermo, ma lì si
trattava di un ragazzo diciasset-
tenne, c’era da risparmiargli l’ul-
timo anno in istituto prima della
maggiore età, i signori che l’han-
no preso in carico erano regolar-
mente iscritti al registro delle
coppie di fatto del Comune e
non c’era la coda, diciamo così,
per occuparsi di un quasi diciot-
tenne con alle spalle una storia
familiare tormentata. 

La vicenda di Farisa ha una va-
lenza molto più potente e di-
rompente. Perché è la prima da
sempre nel nostro Paese, e poi
perché lei è proprio piccola, den-
tini da latte, neanche quattro an-
ni. E quando i giudici di Bologna,
sfidando un tabù grande come
una montagna ma non la legge,
hanno pensato che per quella
mini minorenne la cosa migliore
fosse quella di trasferirsi a casa di
Maurizio e Daniele, due persone
sicuramente per bene ma ine-
quivocabilmente dello stesso
sesso, molta Italia, non solo
quella della politica cattolica, è
inorridita di spavento. 
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Un anno con due papà
MERCOLEDÌ

LA BANDA DELLE ORTENSIE

GIAMPIERO MARTINOTTI

L’ortensia come surrogato dello spinello: la fantasia
non conosce limiti quando si tratta di farsi una can-
naa buon mercato. Nel nord della Francia è stata se-

gnalata una ventina di furti di germogli di ortensia, sono state
sporte due denunce e i gendarmi hanno aperto un’inchiesta.
Gli inquirenti sanno quel che succede da un po’ in Germania:
i furti di ortensie si moltiplicano in primavera e se ne conosce
anche il motivo, ma è ben difficile arrestare qualcuno perché
coltiva una delle piante più comuni del continente.

A quanto pare, fumare una sigaretta composta da tabacco,
foglie e fiori di ortensia produce effetti simili allo spinello. Ed
ha un duplice beneficio: è meno costoso e non comporta rischi
sul piano penale (Oltralpe, anche l’uso personale di droghe è
punito dalla legge). Esiste tuttavia un problema sanitario: fu-
mare petali e foglie d’ortensia rappresenta un rischio per la re-
spirazione e il sistema nervoso centrale. Non solo: secondo al-
cuni farmacologi, le sostanze psicoattive della pianta possono
trasformarsi in un gas mortale. Il buon vecchio spinello, in-
somma, sarebbe meno tossico dell’ortensia.
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gnesi le trovano un alloggio. È
vicino a quello di due uomini
sui 40 anni, che fanno coppia da
10 e convivono da 6: Maurizio è
architetto, Daniele lavora nel-
l’informatica. Con tutta evi-
denza si amano, forse desidere-
rebbero anche un figlio da cre-
scere insieme. Sempre più cop-
pie omosessuali, d’altronde,
stanno saltando il fosso della
genitorialità. Migliaia, dicono.
In crescita, assicurano. All’e-
stero, però, visto che in Italia è
proibito. Fecondazione artifi-

ciale per le lesbiche, gestazione
di sostegno per i gay (una don-
na che presta ovulo e grembo,
possibile però solo in Canada e
Stati Uniti). Si chiamano “Fa-
miglie arcobaleno”, sono
un’associazione, hanno un si-
to, chiedono il 5 per mille per
sostenere la loro battaglia. 

Maurizio e Daniele non sono
battaglieri. Al Cassero di Bolo-
gna, colorata sede dell’Arcigay,
nemmeno li conoscono. La lo-
ro è una scelta privata, nata pri-
ma dalla conoscenza, poi dalla
frequentazione con Farisa, che
la madre gli lasciava quando
non riusciva a starle dietro. Da
quegli incontri, sempre più as-
sidui, dalla familiarità crescen-
te con mamma Zuna (e il padre

quand’era di ritorno dal Bel-
gio), dalla tenerezza per quella
bambina dai capelli neri e due
treccine sparate all’infuori che
già li chiamava «zii», è nata l’i-
dea di proporsi per l’affida-
mento. Che è cosa molto diver-
sa dall’adozione, che da noi è
ancora riservata soltanto alle
coppie etero, coniugate da al-
meno 3 anni, e prevede il pas-
saggio del minore dalla fami-
glia d’origine a quella “nuova”
in maniera definitiva. 

Il provvedimento di affido è
decisamente meno radicale, in
tutti i sensi: per prima cosa, è a
tempo (da brevi vacanze fino a
due anni), non esclude alcun ti-
po di soggetto in base alle pre-
ferenze sessuali, è possibile an-
che per un single e ha come sco-
po quello di offrire un’oasi di
crescita e di riparo a un minore,
nell’attesa che la sua famiglia
naturale ritrovi un equilibrio
temporaneamente compro-
messo e lui (o lei) possa tornar-
ci stabilmente. Madre e padre
non vengono sostituiti, sem-
mai affiancati. E per accettare
questa specie di supplenza a
termine, e niente di più poter
pretendere, bisogna essere
persone molto generose, di-
sponibili all’investimento
emotivo e al sacrificio certo di
doverlo, presto o tardi, riporre
in un cassetto del cuore. 

È quello che stanno facendo
molte coppie lesbiche a Geno-
va, Torino, Milano, Roma, con
infinito meno clamore perché
due madri, in fondo, sono so-
cialmente un po’ più accettabi-
li di due padri, come dimostra

persino Disney Channel, non
proprio un avamposto della
trasgressione, che nella serie
per ragazzi «Good luck, Char-
lie» ha spedito il protagonista a
una festa dall’amico Taylor,
«quello con due mamme». È
quello che hanno fatto per Fari-
sa un architetto e un esperto di
computer, spalancandole la
porta della loro casa, ricavando
per lei una cameretta come non
aveva mai avuta, coi giocattoli e
i quadretti e le lucine che ralle-
grano i giorni e le notti dei bam-

bini, ospitando mamma Zuna,
che intanto ha trovato un im-
piego in un fast food, quando
preferisce. C’è del marcio in
tutto questo? Rischia gravi
scompensi la bambina afro-
belga-italiana con le treccine
nere? 

«A un anno di distanza, effet-
tuati i controlli per verificare
che la scelta del giudice sia sta-
ta, e sia ancora, quella buona
per il minore, direi che la bam-
bina sta bene. E se sta bene lei, il
resto conta pochissimo, o nien-
te». Giuseppe Spadaro da Ca-
tanzaro, 50 anni, 4 figli col pro-
posito di adottarne un quinto, è
il presidente del Tribunale per i
minori di Bologna che ha in-
franto il muro. Veste una specie

di panciotto grigio demodé,
aria mite, una tenue barba e
una scorta discreta (ereditata
da quando faceva il magistrato
antimafia in una terra dei fuo-
chi come Lamezia), parla con
trasporto quasi commosso di
papa Francesco. In compenso
non hai mai voluto parlare di
quella sua decisione per Farisa.
Lo fa adesso, forse anche per-
ché confortato dagli esiti: «Non
lasciarsi influenzare da valuta-
zioni etiche e soggettive Punto.
Questo il nostro compito.
Quanto ai famosi zii, non li ho
scelti io: li ha scelti la madre, ed
era nella logica per come si era-
no messe le cose. Il problema è
non tradire mai la propria stel-
la polare, che nel mio caso è il
diritto del bambino, tenendo
conto che nella società il mo-
dello di famiglia si è modificato,
che ormai esiste una pluralità di
relazioni affettive e, ancora, che
le convenzioni internazionali,
e molte sentenze nazionali, in-
dicano una strada che, in mate-
ria di affido e non solo, include
invece di escludere». 

Già, le sentenze. Ce ne sono
almeno quattro che lasciano
un segno forte. Nel 2010 la Con-
sulta allarga ufficialmente
l’ombrello della Costituzione
alle unioni omosessuali stabili,
estendendo così il concetto di
famiglia, come auspicato lo
stesso anno dalla Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo. Nel
2012 e nel 2013 due sentenze
della Corte di Cassazione equi-
parano sul piano del diritto
coppia etero e coppia omo.
Sempre la Suprema Corte, con
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C
he destino potrà
mai avere quella
bambina? Come si
fa a metterla in ma-
no a due omoses-

suali? E dove finiremo se persi-
no l’ultima trincea della nor-
malità, la presenza di una don-
na accanto a una creatura, vie-
ne divelta, oltraggiata, da scelte
e sentenze contro natura?

Farisa non può essere la ri-
sposta a tutte queste domande.
Ma il suo caso, se guardato da
vicino pur con la necessaria di-
screzione (nomi e luoghi sono
stati camuffati per non turbare
la pace fragile dei protagonisti),
qualcosa insegna. Per esempio,
sul diritto dei più piccoli alla fe-
licità, al di là delle convinzioni
profonde e anche in buona fede
di un Paese o di una cultura, al
di là dei fondamenti della psi-
coanalisi o della religione.

Riavvolgiamo il nastro della
storia. Una coppia del Corno
d’Africa, una prima figlia con
problemi di salute, la ricerca di
una diversa fortuna, il trasferi-
mento in Belgio, dove mamma
Zuna concepisce Farisa, sei an-
ni dopo la sorella. Poi, altro ten-
tativo di sopravvivenza, questa
volta in Italia, ma non funziona
granché: il padre torna per lun-
ghi periodi nei cantieri di
Bruxelles, la madre si perde un
po’ e finisce in una comunità di
assistenza con le due figlie. En-
tra e esce, i servizi sociali bolo-

Non ha nemmeno 4 anni, ma è già protagonista
di una storia speciale. È l’unica bimba affidata
dallo Stato italiano a una coppia gay. I suoi
genitori, africani, arrivano in Emilia Romagna.
Qui gli “zii” aiutano la mamma e la accolgono
in casa. E diventano i suoi papà a termine.
Il giudice, un anno dopo, dice che la piccola sta
bene e spiega il perché di quella decisione

di
La nuova famiglia

Farisa
“Gli affidatari non
li ho scelti io, li ha
scelti la madre. La
stella polare è il
diritto del minore”

Il presidente
Spadaro: “Il nostro
compito è non
farci influenzare da
valutazioni etiche”
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REPTV-LAEFFE
Alle 13.45 su
RNews (canale
50 del digitale
terrestre) il video
racconto sulla
nuova famiglia
di Farisa



Molti Comuni non
sono più in grado
di versare i 600
euro mensili per
il sostegno

la sentenza 601 del 2013, allun-
ga la gittata sul tema della geni-
torialità e definisce «mero pre-
giudizio che sia dannoso per
l’equilibrato sviluppo del bam-
bino il fatto di vivere in una fa-
miglia incentrata su una cop-
pia omosessuale».

Una ricerca dell’università di
Cambridge conferma: i bambi-
ni affidati alle coppie gay non
differiscono nella crescita svi-
luppo da quelli cresciuti in am-
bito etero.

Per adesso questi autorevoli

studi e pronunciamenti hanno
partorito il caso Farisa e poco
altro. Detto che la destra italia-
na è sorda a qualsiasi apertura
in materia, anche la sinistra,
per bocca del suo nuovo leader
Matteo Renzi, non pare dispo-
sta a concessioni rivoluziona-
rie: sì alle «civil partnership» al-
la tedesca, con la coppia gay a
pari diritti con quella etero, ma
senza possibilità di matrimo-
nio né adozione.

Siamo rimasti in pochi, in
Occidente, a vederla così: dal
Regno Unito alla Spagna, dalla
Svezia alla Francia, dall’Islanda
a Israele, l’adozione non preve-
de tra i criteri di assegnazione le
preferenze sessuali di chi si
propone per ottenerla. E le ma-

due gay dovevate affidare la
bambina? Rispondo che le cop-
pie realmente disponibili si
contano sulle dita di una mano.
Oh sì, in tanti vogliono un pic-
colo che sia sano, bello, con gli
occhi azzurri e che soddisfi la
loro voglia di genitorialità. Ma
quanti sono disponibili all’im-
pegno di aiutare qualcuno a
crescere senza pretendere
niente in cambio, nemmeno di
farsi chiamare papà o mamma?
Perché lo scopo dell’affido è
chiaro: permettere ai genitori
biologici di tornare presto ad
esserlo, ricostituire su basi più
solide, e più sane per i bambini,
la famiglia originaria».

Va detto anche che tutta que-
sta folla di pretendenti si sta as-
sottigliando. Dal 2006 al 2011 le
adozioni nazionali sono scese
da 16.538 a 11.075 e quelle in-
ternazionali hanno avuto un
calo del 22 per cento tra il 2011
e il 2012 (anche per colpa della
crisi: il percorso prevede spese
che variano dai 15 ai 25 mila eu-
ro, tra viaggi e permanenze nei
Paesi scelti, più avvocati, tra-
duttori, intermediari vari). An-
che gli affidi, che si aggirano su
14 mila l’anno, risentono di una
contrazione: molti Comuni
non sono più in grado di versa-
re i circa 600 euro mensili previ-
sti per il sostegno al minore, il
che è un elemento non trascu-
rabile nelle valutazioni, per for-
za anche economiche, di chi
vuol dare una mano, dei pasti e
una casa. 

La vita di Farisa, per un altro
anno almeno (visto che Mauri-
zio e Daniele l’hanno avuta in
dono per 24 mesi), potrà conti-
nuare a procedere tranquilla.
La piccola va all’asilo e, secon-
do le maestre, «socializza senza
problemi e mostra uno svilup-
po armonico e armonioso». I
due zii si alternano per accom-

pagnarla, portarla alle prime
feste degli amichetti o al campo
giochi. Daniele, l’informatico,
potrebbe recuperare su Youtu-
be e farle ascoltare la canzone
che ha vinto lo Zecchino d’oro
olandese. Si intitola «Due pa-
dri» e dice frasi così: «Quando
sto male oppure ho la febbre,
non c’è nessuno al mondo che
mi sta vicino come Diederik e
Bas. Io ho due padri, due padri
veri, che quando serve mi fan-
no anche da madre. A volte a
scuola mi pestano: i tuoi geni-
tori sono gay! Non è bello, ma io
alzo le spalle e dico: e allora? Io
sono loro figlio e mi va più che
bene». Magari Farisa non ca-
pirà le parole, ma la musica è di-
vertente.

nifestazioni di piazza «contro la
distruzione della famiglia tra-
dizionale» di questi giorni a Pa-
rigi hanno sì rallentato ma non
bloccato la marcia libertaria del

premier Hollande, tanto disin-
volto sul piano personale
quanto coinvolto nell’esten-
sione dei diritti civili. La Russia,
vedi l’Olimpiade omofoba di

Sochi, scia in contromano, ma
quello è un altro pianeta. 

Il giudice Spadaro non tifa,
osserva che le scelte legislative
toccano a chi deve e che nel ca-

so di Bologna sono state rispet-
tate tutte le procedure italiane
in vigore. «Molti hanno detto:
ma come, con tante coppie
normali disponibili, proprio a
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IN PIAZZA
Un momento
del gay pride
di Torino
dedicato
ai diritti
di tutte
le famiglie

“Lo scopo di questo
provvedimento è
chiaro: permettere
ai genitori biologici
di riassestarsi”


